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Scuoti la tua fede 
 
Siamo giunti alla conclusione delle catechesi sulla Lettera ai Galati. Su quanti altri contenuti, 
presenti in questo scritto di San Paolo, si sarebbe potuto riflettere! 
 
Paolo non ha mai pensato a un cristianesimo dai tratti irenici, privo di mordente e di energia, al 
contrario. Ha difeso la libertà portata da Cristo con una passione che fino ad oggi commuove, 
soprattutto se pensiamo alle sofferenze e alla solitudine che ha dovuto subire.  
 
Al termine di questo itinerario di catechesi, mi pare che possa nascere in noi un duplice 
atteggiamento. Da una parte, entusiasmo; ci sentiamo spinti a seguire subito la via della libertà, 
a “camminare secondo lo Spirito”. Dall’altra parte, la stanchezza che frena l’entusiasmo. Ci si 
sente scoraggiati, deboli, a volte emarginati rispetto allo stile di vita secondo la mentalità 
mondana. Sant’Agostino ci suggerisce come reagire in questa situazione, rifacendosi all’episodio 
evangelico della tempesta sul lago. Dice così: «La fede di Cristo nel tuo cuore è come Cristo nella 
barca. Ascolti insulti, ti affatichi, sei sconvolto, e Cristo dorme. Risveglia Cristo, scuoti la tua fede! 
Persino nel turbamento sei in grado di fare qualcosa. Scuoti la tua fede. Cristo si desti e ti parli… 
Perciò risveglia Cristo… Credi ciò che è stato detto, e si fa grande bonaccia nel tuo cuore» (Discorsi 
163/B 6). Nei momenti di difficoltà siamo come – dice Sant’Agostino qui – nella barca nel 
momento della tempesta. E cosa hanno fatto gli Apostoli? Hanno svegliato Cristo che dormiva 
mentre c’era la tempesta; ma Lui era presente. L’unica cosa che possiamo fare nei momenti brutti 
è quella di “svegliare” Cristo che è dentro di noi, ma “dorme” come nella barca. È proprio così.  
 
In questo cammino impegnativo ma affascinante, l’Apostolo ci ricorda che non possiamo 
permetterci alcuna stanchezza nel fare il bene. Non stancatevi di fare il bene. Dobbiamo 
confidare che lo Spirito viene sempre in aiuto alla nostra debolezza e ci concede il sostegno di cui 
abbiamo bisogno. Dunque, impariamo a invocare più spesso lo Spirito Santo! Qualcuno può dire: 
“E come si invoca lo Spirito Santo? Perché io so pregare il Padre, con il Padre Nostro; so pregare 
la Madonna con l’Ave Maria; so pregare Gesù con la Preghiera delle Piaghe, ma lo Spirito? Quale 
è la preghiera dello Spirito Santo?”. La preghiera allo Spirito Santo è spontanea: deve nascere dal 
tuo cuore. Tu devi dire nei momenti di difficoltà: “Santo Spirito, vieni”. La parola chiave è questa: 
“vieni”. Ma devi dirlo tu con il tuo linguaggio, con le tue parole. Vieni, perché sono in difficoltà, 
vieni perché sono nell’oscurità, nel buio; vieni perché non so cosa fare; vieni perché sto per 
cadere. Vieni. Vieni. Impariamo a invocare più spesso lo Spirito Santo. Possiamo farlo con parole 
semplici, nei vari momenti della giornata. E possiamo portare con noi, magari dentro il nostro 
Vangelo tascabile, la bella preghiera che la Chiesa recita a Pentecoste: «Vieni, Santo Spirito, / 
manda a noi dal cielo / un raggio della tua luce! / Vieni, padre dei poveri, / vieni, datore dei 
doni, / vieni, luce dei cuori! / Consolatore perfetto, / ospite dolce dell’anima / dolcissimo 
sollievo…». Vieni. E così prosegue, è una preghiera bellissima. Il nocciolo della preghiera è “vieni”, 
così la Madonna e gli Apostoli pregavano dopo che Gesù era salito in Cielo; erano soli nel Cenacolo 
e invocavano lo Spirito. 


